
Segue dalla prima

Questo raccontano a caldo le «fonti»
dei servizi accorse sulla strada per l’ae-
roporto civile di Baghdad dopo la spa-
ratoria che è costata la vita a Nicola
Calipari, il ferimento di due agenti
del Sismi e della giornalista Giuliana
Sgrena. Questo ha dichiarato la stessa
Sgrena interrogata ieri dai magistrati
romani Franco
Ionta e Pietro Sa-
viotti, che indaga-
no sulla «tragica
fatalità» di vener-
dì sera. L’ipotesi
di reato è omici-
dio volontario ag-
gravato e triplice
tentato omici-
dio, il fascicolo,
ovviamente, è an-
cora vuoto, non
ci sono indagati.
Abbondano, pe-
rò, le versioni
contrastanti, i
tentativi di insab-
biamento. So-
stengono gli ame-
ricani che l’auto
con a bordo
l’ostaggio italia-
no appena libera-
to viaggiasse a ve-
locità sostenuta.
«Non è vero - di-
chiarano la Sgre-
na e l’agente del
Sismi ai pm ro-
mani - : la nostra
auto aveva una
andatura regola-
re e non suscetti-
bile di equivoci».
E non è vero che
la macchina non
sia fermata ad un
chek-point. «A
spararci addosso
- dicono i due - è
stata una pattu-
glia che ha spara-
to dopo averci il-
luminato con un
faro». Gli ameri-
cani, invece, par-
lano di «procedu-
re rispettate» e di-
cono che i milita-
ri di pattuglia
«hanno tentato
più volte di chie-
dere all’autista di
fermarsi». Non è
andata così, stan-
do ai racconti dei
superstiti. Dice
Giuliana Sgrena:
«Stavo parlando
con Nicola Cali-
pari, lui mi rac-
contava cosa era
successo in Italia
nei giorni del
mio sequestro.
All’improvviso ci
è arrivata addos-
so una pioggia di
fuoco...». Le rego-
le di ingaggio per
i militari america-
ni impegnati in
pattugliamenti e
posti di blocco
prevedono che se
un automezzo
ignora le richie-
ste di rallentare o
di fermarsi, i sol-
dati rispondono
con spari di av-
vertimento. Solo
se la macchina
decide di non fer-
marsi, arriva l’or-
dine di sparare di-
rettamente sul ve-
livolo. Venerdì
sera a Baghdad
non è andata co-
sì. I mitra pesanti
del blindato e i fucili mitragliatori dei
soldati sono stati puntati direttamen-
te sull’automobile che trasportava
agenti e ostaggio italiani.
«E’ stata una cosa terribile, il fuoco
continuava, il nostro autista non riu-
sciva neanche a spiegare che eravamo
italiani», racconta la Sgrena. Hanno
sparato all’impazzata e poi hanno cir-
condato quell’auto con un morto e
tre feriti a bordo impedendo a chiun-
que di avvicinarsi, è il racconto di chi
è accorso subito sul luogo della spara-
toria. I soldati americani non si sono
fidati fino all’ultimo, tanto che ai feri-
ti è stato impedito l’uso dei telefoni
satellitari e dei cellulari che avevano a
bordo. Alcune fonti sostengono che
gli apparecchi sono stati sequestrati,
altre che che ai tre italiani sia stato
imposto di spegnerli. Perché gli ameri-
cani hanno sparato sulla macchina de-
gli agenti segreti italiani? Perché nes-
suno, né il Dipartimento di Stato, né
il comando Usa e l’intelligence presen-
ti a Baghdad, sapevano dell’operazio-
ne condotta dal Sismi, è la tesi. Il
Washington Post di ieri cita una fonte
ufficiale del Dipartimento di Stato e
scrive che «gli italiani non hanno in-
formato né l’ambasciata americana a
Baghdad né il comando militare Usa

del rilascio della Sgrena, nonostante
un coordinatore americano sulla que-
stione degli ostaggi avesse lavorato
con loro sul caso». Tesi sostenuta an-
che da alcune fonti del governo irache-
no citate ieri da Aki-Adnkronos-inter-
national. Parla un alto esponente del
governo di Baghdad: «Gli italiani non
avevano avvertito noi né gli america-
ni perché temevano che gli avremmo
impedito di portare avanti le trattati-
ve con i terroristi. Temevano un inter-
vento militare proprio al momento
della consegna dell’ostaggio». Un
esponente del ministero dell’Interno
iracheno si spinge a parlare anche di
un eventuale riscatto pagato ai rapito-
ri, «una somma enorme», il tutto te-

nendo all’oscuro le autorità irachene,
«e questo non ci fa piacere». Come
sono andate le cose, altre fonti, lo rac-
contano in modo diverso. Gli ameri-
cani sapevano che il gruppo di Nicola
Calipari era, come si dice in gergo, in

«teatro». Sapevano, cioè, che il funzio-
nario del Sismi era in Iraq per dare gli
ultimi ritocchi alla trattativa per la li-
berazione di Giuliana Sgrena. Agli
americani, però, non erano stati forni-
ti tutti i dettagli dell’operazione, so-

prattutto la data e il luogo del rilascio
della giornalista. Una misura pruden-
ziale, perché il Sismi temeva che le
forze speciali Usa potessero organizza-
re un blitz per la cattura dei rapitori.
Una ipotesi vista come una sciagura,

un bagno di sangue con il rischio che
Giuliana Sgrena ci rimettesse la vita. E
non è un mistero per nessuno che sul
terreno iracheno intelligence italiana
e quella Usa siano ai ferri corti. Per gli
americani con i terroristi e i rapitori
non si tratta, per gli italiani, se neces-
sario, sì. Anche i francesi non amano
la linea dura. L’esperienza della lunga
detenzione dei due reporter francesi,
Christian Chesnot e Geroges Malbru-
not, rapiti il venti agosto del 2004 e
rilasciati dopo quattro mesi, la dice
lunga sul conflitto sotterraneo in cor-
so in Iraq tra intelligence alleate. Per-
ché ogni volta che gli 007 parigini riu-
scivano a localizzare l’area dove i ter-
roristi tenevano prigionieri i due re-

porter, arrivavano gli americani «satu-
randola» con operazioni e blitz milita-
ri ad hoc che facevano saltare ogni
possibile trattativa. Gli americani,
quindi, sapevano della presenza degli
007 italiani, ma sono stati informati
dell’operazione solo quando la Sgre-
na era già in macchina. Libera. A trat-
tativa finita e quando i rischi di un
blitz erano ormai scongiurati. Una si-

tuazione delica-
ta, come si vede,
tanto che Nicola
Calipari ha volu-
to gestirla diretta-
mente, senza de-
legare altri agenti
suoi sottoposti.
Per il resto, fonti
del Sismi e fonti
diplomatiche ita-
liane parlano di
una comunica-
zione tra l’amba-
sciata italiana a
Baghdad e il co-
mando militare
Usa nella quale
gli americani ve-
nivano addirittu-
ra informati del
passaggio dell’au-
to. Ci sono poi le
telefonate fatte
da Nicola Calipa-
ri dalla macchina
mentre si dirige-
va verso l’aero-
porto. Almeno
tre chiamate,
due in Italia, a Pa-
lazzo Chigi, una
a Baghdad. Se
queste informa-
zioni risulteran-
no vere nel corso
dell’inchiesta giu-
diziaria, vorrà di-
re che gli ameri-
cani sapevano -
in ritardo per
quanto riguarda
i dettagli dell’ope-
razione - ma sa-
pevano che su
quella macchina
viaggiavano agen-
ti segreti italiani
e un ostaggio li-
berato. Se sapeva-
no non hanno in-
formato bene tut-
te le pattuglie,
mobili e fisse ai
posti di blocco,
che sorvegliano
l’autostrada che
dalla città porta
all’aeroporto civi-
le della capitale
irachena. Dove
c’era l’aereo italia-
no che avrebbe
dovuto riportare
indietro l’intero
gruppo. Un altro
mistero. Reso an-
cora più fitto da
una frase detta ie-
ri dal ministro
dell’Ambiente Al-
tero Matteoli.
«Pare che l’arri-
vo dell’aereo che
doveva prendere
la giornalista in
un’ora così insoli-
ta, abbia messo
in allarme i solda-
ti americani; pa-
re che uno dei
motivi sia que-
sto...». Parole
buone per giusti-
ficare la gaffe fat-
ta ieri l’altro dal
ministro degli
Esteri Fini, che a
caldo ha parlato
di «tragica fatali-
tà», non certo
per portare gran-

di contributi alla chiarezza. Perché,
spiegano fonti dell’intelligence abba-
stanza irritate per la girandola di di-
chiarazioni governative e per l’atteg-
giamento del Dipartimento di Stato
Usa (che anche ieri parlava di «sfortu-
nato incidente»), «a Baghdad, dove
gli aeroporti sono controllati dagli
americani, non può atterrare neppure
un aquilone senza preavvisi, permessi
e controlli rigidissimi». Quindi anche
sul perché della presenza di quell’ae-
reo italiano militari e intelligence Usa
sapevano.
Troppi misteri, resi ancora più inquie-
tanti dalle dichiarazioni di Pier Scola-
ri sugli «avvertimenti» che Giuliana
Sgrena avrebbe ricevuto dai suoi rapi-
tori poche ore prima del rilascio:
«Stai attenta perché gli americani ti
vogliono uccidere...». Forse si tratta
di una suggestione, di una frase capita
male, di una forzatura dettata dal-
l’emozione. Ma anche questo è un mi-
stero tra i tanti. Che toccherà all’in-
chiesta giudiziaria appurare. La spe-
ranza è che la morte di Nicola Calipa-
ri non subisca l’oltraggio delle vittime
di un altro «sfortunato incidente» pro-
vocato dalle truppe Usa, quello del
Chermis.

Enrico Fierro

Che cosa è successo
dopo la liberazione?

Perché Scolari
parla di agguato?

Perché i militari Usa
hanno sparato?

Il colpi sono partiti
da un check point?

Quanti proiettili
sono stati esplosi?

I comandi Usa
erano stati avvertiti?

gli interrogativi aperti

· Giuliana viene consegnata
dai rapitori agli emissari italia-
ni. Poi sale in macchina con
Nicola Calipari e altri due agen-
ti del Sismi. L’auto si dirige ver-
so l’aeroporto di Baghdad. Lun-
go la strada in un primo contat-
to telefonico con Palazzo Chigi,
l’inviata del Manifesto parla
con il sottosegretario Letta e
con Nicolò Pollari, direttore del
Sismi.

· «Vittoria, vittoria.Grazie», so-
no le sue prime parole. Mentre
in Italia si diffonde la notizia
della sua liberazione, Giuliana
si fa raccontare da Calipari che
cosa è successo in Italia duran-
te la sua assenza. Fuori sta fa-
cendo buio, L’auto procede
mentre un agente del Sismi si
rimette in contatto con Palazzo
Chigi per definire i dettagli del
rientro in Italia dell’ex ostaggio.

Gli Usa informati
solo quando
la reporter
era già in macchina
per timore
di un blitz

La giornalista ferita
ha smontato la
ricostruzione Usa:
«Andavamo piano
una pattuglia
ha sparato»

· «Siamo stati colpiti da una
pioggia di fuoco». È il reso-
conto drammatico di Giuliana,
che fino a pochi istanti prima
si sentiva ormai fuori pericolo.

· «300- 400 colpi, lo dicono
quelli che erano là». Pier Scola-
ri, il marito della giornalista ri-
ferisce di centinaia di colpi. I
sedili dell’auto, finita la spara-
toria, erano pieni di proiettili.
La vettura sarebbe letteralmen-
te crivellata. Le autorità italia-
ne ne hanno disposto il recupe-
ro ai fini dell’inchiesta.

· Colpi al motore. Nella versio-
ne Usa non si specifica il nu-
mero dei proiettili esplosi. Si
parla di colpi di avvertimento
sparati prima sul lato anteriore
della macchina e poi al blocco
motore per costringerla a fer-
marsi.

· Il Dipartimento di Stato Usa
fa sapere che ci sarebbe stato
un deficit di comunicazioni. Se-
condo il Washington Post che
cita fonti ufficiali del Diparti-
mento di Stato «gli italiani non
hanno informato né l'amba-
sciata americana a Baghdad
né il comando militare Usa del
rilascio della Sgrena, nono-
stante un coordinatore ameri-
cano sulla questione degli
ostagi avesse lavorato in stret-
ta collaborazione con loro sul
caso». I militari quindi non
avrebbero saputo della presen-
za dell’ostaggio su quell’auto.

· Il Sismi sostiene esattamente
il contrario. La comunicazione
era stata data, seppure - secon-
do indiscrezioni - all’ultimo
momento per evitare il rischio
che i militari Usa tentassero
un blitz.

· «Stai attenta». Secondo Pier
Scolari, marito della giornalista
del Manifesto, al momento del
rilascio i sequestratori avrebbero
consigliato pridenza. «I rapitori
avevano detto a Giuliana, stai at-
tenta quando esci perchè gli ame-
ricani non vogliono vederti usci-
re viva da qui. Non farti notare».
Potrebbe essere stato un avverti-
mento generico, la strada per l’ae-
roporto è notoriamente pericolo-
sa, sparatorie come quella di ve-
nerdì sono fin troppo frequenti.
Ma Scolari sostiene che Giuliana
aveva informazioni scomode.

· «Uno sfortunato incidente». Il
comando militare Usa a Baghdad
commenta così le affermazioni di
Scolari. «La signora Sgrena - fa
notare - è stata assistita dal per-
sonale medico della Coalizione
prima del suo ritorno in Italia».
a cura di Marina Mastroluca

· Tragedia in diretta. La telefo-
nata con Palazzo Chigi è anco-
ra in corso quando l’auto fini-
sce sotto il fuoco americano.

· La versione Usa. «Alle 9 (di
sera) circa, una pattuglia nel
settore occidentale di Ba-
ghdad ha visto un veicolo che
andava ad alta velocità verso
il loro check-point e ha tenta-
to di dare un avvertimento all'
autista per farlo fermare, con
segnali del braccio e della ma-
no, facendo lampeggiare luci
bianche e sparando colpi di
avvertimento», Poi «i soldati
hanno sparato contro il bloc-
co-motore, il che ha fatto fer-
mare il veicolo».

· Giuliana e gli 007 italiani
smentiscono. La velocità era
moderata e non ci sono stati
segnali di avvertimento.

· La Terza Divisione Fanteria
di stanza a Baghdad sostiene
di sì. L’auto non si sarebbe
fermata ad un check point del-
l’esercito Usa.

· La versione italiana, fornita
ai magistrati da Giuliana e dal-
l’agente ferito rientrato con lei
in Italia è che «non era un
check point ma una pattuglia
che ha sparato dopo averci il-
luminato con un faro». Gli
spari e la luce sono presso-
ché contemporanei, nel rac-
conto dei sopravvissuti. «Il
fuoco continuava - ha detto
Giuliana Sgrena - perchè l' au-
tista non riusciva neanche a
spiegare che eravamo italiani.
È stata una cosa veramente
terribile». Nicola Calipari si ap-
poggia alla giornalista. Giuali-
na: «probabilmente per difen-
dermi, poi si è accasciato».

Nicola Calipari e Giuliana viaggiavano
su una macchina come tante

Loro due dietro, davanti un maggiore
dei carabinieri e un altro 007 italiano

LA TRAGEDIA dopo la liberazione
Il faro del blindato Usa ha illuminato
l’autovettura, dalla proiezione
del fascio di luce alle raffiche di mitra
sono passati solo pochi attimi

‘‘‘‘

Il Sismi accusa: gli americani sapevano
Calipari fece tre telefonate con accanto Giuliana liberata. L’auto quasi spaccata in due per la tempesta di colpi

Giuliana Sgrena in barella al suo arrivo all’aeroporto di Ciampino, in basso una pattuglia di marines
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